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La risposta del leader sindacale alle dichiarazioni di Fossa: è decisivo il rispetto del doppio livello di contrattazione

Ma Cofferati vuole i contratti
«Se non si chiude sui chimici non si discute»

ROMA. Com’è nel suo stile la rispo-
sta èpronta e netta. Secca come una
portasbattuta:«Senzailrinnovodei
contrattinonsidiscutenemmeno»,
questa la reazione di Sergio Coffera-
ti alla proposta di Confindustria di
riscrivere le regole della concerta-
zione insieme ai sindacati. «Che la
Confindustria si proponga questo
obiettivo - aggiunge il segretario ge-
nerale della Cgil - è cosa che com-
prendo e rispetto. Ma non è vero
che ciò sia possibile o addirittura
scontato. Per noi resta decisivo il
mantenimento e il rispetto della
struttura contrattuale introdotta
con l’accordo del ‘93».
Ovvero i due livelli di
contrattazione, nazio-
nalee integrativa.Se la
Confindustria conti-
nuerà a impedire, co-
mehafatto finora,che
si rinnovi il contratto
dei chimici o si svolga
la normale contratta-
zione in azienda «non
cisarànulladascrivere
insieme. Il confronto
tra loro e noi non può
avvenire negando la
normaleattività».

Come gesto di buona volontà
Confindustria garantisca una solu-
zione per i chimici, si mostri pronta
a discuterediriduzionedell’orarioe
a trovare una soluzione innovativa,
come fece lo stesso sindacato dei
chimici nel 1990, quando rinnovò
il contratto pur avendo gli indu-
strialidisdettatolascalamobile.

La stessa nettezza Cofferati l’ha
usata in mattinata, al termine di un
intervento che aveva toccato la più
stretta attualità politica ed econo-
mica, parlando dei lavori social-

mente utili. A un’attenta platea di
dirigenti delle cooperative di servi-
zio della Legacoop, ha confermato
che lui, sui lavori socialmente utili
non ha cambiato opinione: «Sono
contrario all’uso distorto che ne è
stato fatto. Era nato come risposta
pericassintegrati,quindiperunnu-
mero ristretto di persone e per un
periodo transitorio. Quando è stata
estesa ai disoccupati ha cambiato
naturaedèaumentataadismisura».

Èdiventatainsommaunasortadi
assistenza impropria. «Introducia-
mo pure forme di organizzazione
per quei lavoratori -ha continuato -

e penso che la forma cooperativa
possa essere la migliore. Attenzione
però, lo dico in particolare a voi che
gestirete questo delicato passaggio,
a non enfatizzarne il carattere assi-
stenziale», e ha preso ad esempio le
6.200 persone delle cooperative di
Palermo, che non hanno, per la
gran parte «un’attività definita». A
questo punto Cofferati ha lanciato
l’allarme: «Se si generano mostri, i
mostri si vendicano». La trasforma-
zione in attività imprenditoriale va
fatta secondo le regole, per restare

nel mercato. «Le im-
prese senza qualità
non rispettano i dirit-
ti delle persone», ha
aggiunto.

La qualità delle im-
prese, la qualità della
ripresa, la qualità de-
gli interventi, la qua-
litàdelDocumentodi
programmazione
economica che il go-
verno si appresta a
presentare. È stata
questa parola la chia-
ve di volta dell’inter-
vento del segretario
generale della Cgil,
insieme a un’altra: le
regole. Regole che de-
vono valere per il
mercato, per le im-
prese,per loStato.Esaràdallaquali-
tà, dalla composizione, che i sinda-
cati giudicheranno la manovra del
governo:«Èilbancodiprovaperve-
rificare se le politiche per lo svilup-
po e l’occupazione promesse in
questi giorni si trasformeranno in
atti concreti». Cgil, Cisl e Uil aspet-
tano la convocazione di Palazzo
Chigi,conosenzalaConfindustria:
«Per quel che ci riguarda abbiamo
confermatolaviadellaconcertazio-
needelconsensosociale».

Regole, si diceva. Per Cofferati il
punto di maggiore sofferenza ri-
spetto alla nuova dimensione so-
vranazionale che scaturirà dall’in-
gressonell’Euro,èquellodellerego-
le di mercato, che vanno definite
conprecisioneperchédeterminano
«il carattere e la dimensione delle
imprese», possono aiutarle a uscire
dal «nanismo» endemico italiano,
diventareunelementodiriorganiz-

zazioneverticaledelsistemaecono-
mico, aggregando aziende grandi e
piccole. «Distinguere tra imprese
con più o meno di 15 dipendenti,
come nel disegno di legge per le 35
ore - ha aggiunto - è davvero stra-
vangante.Stabiliscedirittidiseguali
per i lavoratori e produce due dina-
miche dei costi differenziate». An-
cheleprivatizzazioniandavanofat-
teconunalogicadiversa:«Perevita-
re che al monopolio pubblico se ne
sostituisse uno privato. Avrei prefe-
rito che prima si definissero le rego-
le per la liberalizzazione e i compiti
delle Authorities e poi si passasse al-
la privatizzazione vera e propria».
Regole nuove che servono pure per
la finanza: «Se non ci sarà un’uscita
rapida dall’asfissia dell’attuale mer-
cato finanziario italiano - ha messo
in guardia - correremo rischi gravi
quando si chiuderà questa fase di
euforia. La competizione, anche in

questocampo,èindispensabile».
E veniamo alla qualità. Innanzi-

tuttodellacrescita:bisognapuntare
su beni e servizi innovativi. «Anche
il dramma del Sud - e qui Cofferati
hatoccatounaltrotemacaldo-si ri-
solvefacendopernosullaqualità.Se
a Crotone, dove c’è il contratto d’a-
rea, prevalgono le richieste di inse-
diamenti per panificatori proprio
non ci siamo. Non può essere que-
sto il futuro del Mezzogiorno». Poi
la qualità delle imprese: con la rior-
ganizzazione del welfare si aprono
potenzialità nel campo dei servizi
ma servono imprese adeguate. Il
leader della Cgil ha infine ripetuto
di essere contrario a far diventare il
Sudun’unicograndecontenitoredi
interventi tutti uguali: «Bisogna se-
lezionare, da qui si misura il valore
delleclassidirigenti».

Morena Pivetti

Larizza al ministro Costa
«Sul Sud parli veneto»

Coda di polemiche ieri all’audizione del ministro dei Lavori
Pubblici, Paolo Costa alla commissione Bilancio del Senato. È
stato il segretario della Uil, Pietro Larizza, ad accendere la
miccia, criticando l’affermazione, attribuita a Costa, che non ci
sarebbero fondi per intervenire nel Mezzogiorno.
Risponde il ministro. «Ho detto - precisa - che il divario fra le
infrastrutture che separa l’Italia, ed in particolare il
Mezzogiorno, dal resto d’Europa è talmente grande che è
impossibile colmarlo solo con le risorse pubbliche attualmente
disponibili». Da qui, «consapevole che il Sud ha bisogno
immediato di infrastrutture che consentono alle imprese di
essere competitive», il ministro ricorda che «il governo sta
esplorando forme alternative di finanziamento delle opere
pubbliche».
Controbatte Larizza, insistendo nella critica. Per lui, Costa «che
notoriamente parla veneto e non italiano» interverrebbe a
titolo personale e non secondo quanto concordato tra
governo e sindacati.
Frizzantissimo, Larizza si è scagliato ieri anche contro Gianni
Agnelli: «Evidentemente l’Avvocato è un attento lettore delle
storie erotiche dell’800». Così ha risposto ai giornalisti che gli
chiedevano di commentare una battuta di Agnelli, che martedì
aveva definito le 35 ore «un male francese». Larizza ha anche
aggiunto: «Non dimentichiamoci che il mal francese l’abbiamo
importato dalla Francia».
Ma torniamo all’audizione di Costa. Polemici sul come
l’audizione è stata riportata, i senatori Ds, Giovanni Ferrante
ed Enrico Morando. Secondo loro il resoconto distorce il
contenuto della relazione di Costa e del loro giudizio in merito,
che non è stato critico ma di apprezzamento delle indicazioni
sugli interventi infrastrutturali possibili immediatamente nel
Sud e l’entità delle risorse disponibili per lo sviluppo e
l’occupazione.
Apprezzamento da parte dei due senatori dei Democratici di
sinistra anche per le ipotesi di intervento a medio-lungo
termine con il coinvolgimento dei privati.

Il segretario della Cgil Sergio Cofferati De LucaIl Dpef
è il banco
di prova
delle politiche
per il lavoro

Primo risultato del «tavolo» governo-sindacati: dal 10 gennaio 2000 saranno eliminati

Stop ai lavori socialmente utili
Incentivi alle imprese che assumeranno gli addetti in eccesso
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(1) Comprese 2.751 unità sui progetti locali non disaggregate
(2) Dati sulle disaggregazioni in attesa di verifica

VAL D'AOSTA 116 

PIEMONTE 3.151 

LOMBARDIA 1.245 

LIGURIA 2.049 

TRENTINO A. A. 47 

VENETO 541 

FRIULI V. G. 249 

EMILIA ROMAGNA 428 

TOSCANA 1.997 

UMBRIA 1.568 

MARCHE 1.322 

LAZIO 10.566 

ABRUZZO 2.402 

MOLISE 823 

CAMPANIA (1) 29.955 

PUGLIA 13.221 

BASILICATA 4.564 

CALABRIA 6.960 

SICILIA (2) 11.204 

SARDEGNA 6.758

L. S. U.
I POSTI DI LAVORO REGIONE PER REGIONE

TOTALE 99.166

LA SCHEDA

Gli «Lsu»
Un boom
contestato

ROMA. Passare dai «lavori social-
mente utili» al lavoro, passare dal
«lavoro nero» all’emersione. Ieri
mattina governo e sindacati si so-
no confrontati nel secondo round
tecnico in preparazione di quegli
incontri politici che avranno il
clou la prossima settimana. Am-
messochelaprossimasettimanasi
possa discutere di grandi temi, lo
stopdi ieri seradiSergioCofferatia
Confindustria: «Senza il rinnovo
dei contratti «non si discute nem-
meno», non è certo una buona
premessa. Il calendario - che co-
munque prevede incontri su 35
ore, concertazione, accordodel lu-
glio ‘93, agenzia con il compito di
promozione per il Mezzogiorno -
necessita della sistemazione di al-
cuni tasselli.Tassello, ilprimo,che
riguardadai100ai160milalavora-
tori (le cifre discordano a seconda
di come si leggono i dati, come
spieghiamo nella scheda qui a
fianco), tassello, il secondo, che
dovrebbe aiutare al-
l’emersione del 20-
26% del Pil italiano
(questo il dato che
emergeda uno studio
della Commissione
europea presentato
martedì a Bruxelles).
All’incontro di ieri a
Palazzo Chigi hanno
partecipato i ministri
delleFinanzeVincen-
zo Visco, del Lavoro
Tiziano Treu, il sotto-
segretario al Lavoro
Antonio Pizzinato e i
tre segretario confe-
derali Cgil, Casadio,
Cisl,CocilovoeUilCanapa.

Lavoro nero. Per le aziende
che intendono uscire dal nero il
governo sta studiando un percor-
so di aiuto sia fiscale che contri-
butivo. Il provvedimento avreb-
be come scopo soprattutto quello
di incentivare le aziende a emer-
gere dal nero senza per questo
trovarsi poi penalizzate dal pun-
to di vista fiscale e contributivo
per il passato. Infatti, come più
volte denunciato dai sindacati,
c’è il rischio che, dopo l’autode-

nuncia, gli ispettori dell’Inps e
della Finanze aprano un procedi-
mento per l’accertamento dell’e-
vasione. Dal punto di vista dei
contributi si è ventilata l’ipotesi
di utilizzare per il pregresso una
specie di zoccolo retributivo (pari
per esempio al 25% di quella che
sarebbe stata la retribuzione di ri-
ferimento). Il ministro Visco, al
quale compete la parte fiscale,
metterà nero su bianco nei pros-
simi giorni un’ipotesi che valga
anche per le tasse evase sul reddi-
to non dichiarato. Che forse po-
trebbe partire dalla stessa percen-
tuale, ma avvertono alle Finanze
parlare di percentuali è prematu-
ro, anche perché bisognerà vede-
re se le ipotesi sono compatibili
con le regole della concorrenza
europea.

Lavori socialmente utili. Il
primo gennaio del 2000 i «lavori
socialmente utili» non ci saranno
più e sarà anche terminato quel

periodo di interregno
durante il quale que-
sti lavoratori saranno
aiutati a diventare
imprenditori di se
stessi o dipendenti o
soci di aziende in gra-
do di competere col
mercato. Quanti sa-
ranno interessati a
questa nuova fase?
Tutti quelli che a di-
cembre ‘97 lavorava-
no in progetti che
avevano almeno un
anno di vita. Sarà
compito dei lavorato-
ri stessi autocertifica-

re il loro impegno entro tutto il
mese di aprile, mentre sarà com-
pito delle commissioni regionali
per l’impiego spiegare come ven-
gono ripartiti i 1000 miliardi
stanziati per il 1998. Sarà un de-
creto interministeriale a mettere
nel dettaglio le misure previste
per riassorbire questi lavoratori.
Una parte di questi potrebbe es-
sere assunta nelle opere pubbli-
che con progetti di pubblica uti-
lità. Verranno poi concessi in-
centivi alle imprese che assumo-

no lavoratori socialmente utili
(sei milioni per lavoratore all’an-
no per tre anni), prestiti d’onore
per l’autoimpresa, contributi alle
agenzie di lavoro in-
terinale che aiutano
questi a trovare
un’occupazione,
contributi a Italia
Lavoro (la società di
promozione che
aiuta comune e pro-
vince nei piani di
formazione...). Ver-
ranno anche previ-
sti dei contributi per
i 7000 lavoratori so-
cialmente utili
(2700 donne e 4300
uomini) che do-
vrebbero lavorare
ancora soltanto cin-
que anni per il raggiungimento
della pensione.

La fine dei lavori socialmente
utili è dunque vicina. Ma sono

stati, come oramai molti sosten-
gono puro assistenzialismo senza
risultati? «La fase che stiamo
aprendo è una grande sfida - so-

stiene il sottosegreta-
rio al Lavoro Pizzinato
- Le imprese che na-
sceranno devono po-
ter competere nel
mercato. Non bisogna
approvare progetti
che non abbiano
sbocchi precisi. Ma
questo non significa
che finora si sia fatto
soltanto assistenziali-
smo. Posso portare
qualche esempio, dal
Trentino alla Calabria,
alla Sardegna dove i
lavoratori socialmente
utili sono stati capaci

in questi tre anni di realizzare
imprese competitive».

Fernanda Alvaro

Di lavori socialmente utili si co-
mincia a parlare fin daglianni
Ottanta, mabisognaaspettare il
1995pervedere iprimi finan-
ziamenti predisposti con la leg-
ge 223 del luglio 1991. Erano
57.090 i lavoratori in cassa inte-
grazione che nel 1995 lasciava-
no lasituazionedi non lavoro
per essere impegnati in quelli
che si chiamavano progetti «so-
cialmente utili». Soltanto un
annodopo diventavano 82.149
e a dicembre dello scorsoanno
la cifraarrivava a 99.166. Ma co-
me siarriva da meno di100mila
a 160mila, la cifrache oramai si
sente ripetereogni volta che si
parla di «lavori socialmenteuti-
li»? Ai datidel ministero del La-
voro che comprendono gli ex
cassintegratidi lungadata che
vengono retribuiti (800mila lire
al mese)con gli stanziamenti
del Fondo nazionale per l’occu-
pazione, bisogna aggiungere
27mila articolisti siciliani che
vengono pagati confondi regio-
nale, 1100 «corsisti» napoletani
(ovvero partecipanti acorsi di
formazionechenon hanno poi
avuto sbocco) e ancora 35mila
impegnati in lavori di pubblica
utilità previsti dal pacchetto
Treu. Latabellachepubblichia-
mo quia fiancofotografa la si-
tuazione a dicembre 1997. Co-
me sipuò vedere la regione
maggiormente coinvolta nei
«lavori socialmente utili» è la
Campania. Nella solacittà di
Napoli ce ne sono5300. Seguo-
no a ruota la Puglia, la Sicilia, il
Lazio, la Calabria e la Sardegna.
La situazionecambia spostan-
dosi al Nord. Basta citare il caso
del TrentinoAlto Adige dove i
«lsu» sono soltanto 47. Assisten-
zialismo puro,o progetti che in
alcuni casi hanno cambiato il
volto dellecittà? Naturalmente
èpiù facile che dietro i grandi
numeri sinascondano sacche di
non lavoro. E le cronache ne
hannodenunciate. Ma progetti
«utili» sipossonotrovarea Na-
poli comea Trento, a Stintino,
comea Lamezia Terme.

Ilnero
Secondola
Commissione
Europeadi
Bruxellesuna
quotachevadal
20al26%delPil
derivaproprio
dal lavoronero

Emersione
Si ipotizzano
sgravi
contributivie
fiscalidel25%
peraiutare le
aziende
aridurre il lavoro
nero

Chiusa la polemica: «Sindacato e Lega hanno un nemico comune, le false cooperative»

Cgil-Coop, pace fatta sui soci lavoratori
Accordo sulla difesa dei contratti nazionali. Barberini: «La concertazione serve alle imprese».

ROMA. Pace fatta tra Sergio Cof-
ferati e Ivano Barberini. Ovvero
tra il segretariogeneraledella
Cgil e il presidentenazionale del-
la Lega delle Cooperative. Am-
messo che quel 18 luglio del
1997,a un dibattitoallaFesta del-
l’Unità, Cofferati ce l’avesse pro-
prio (o solo) con le cooperative
rosse quando alzò il dito per de-
nunciare«lo sfruttamento di tan-
ti soci lavoratori delle coop, in
particolare nel settoredei servi-
zi». Certo, anchecon loro,ma so-
prattutto conle tante cooperati-
ve «fasulle»o «spurie», che eva-
dono contributi e fisco, non ri-
spettano icontratti di lavoro e sa-
crificano «i dirittidella persona»
e forse con il ministro del Lavoro,
TizianoTreu, cheancora non
avevaprodotto la legislazione at-

ta adefinire il «socio-lavoratore».
La pace,a strettedi mano e sorri-
si, è stata siglata proprio davanti
ai dirigenti dellecoop«incrimi-
nate», ovvero all’Assemblea na-
zionale delle cooperative di servi-
zi e turismo.E ha individuato ap-
punto nelle falsecooperative il
nemicocomune diLegacoope
Cgil, nella lotta alle imprese irre-
golari che inquinano il mercato
con il lavoro nero e l’evasione
contributiva e previdenzialee
nel ricorso diffusoal criterio del
massimo ribasso per l’affidamen-
to degli appalti, il terrenodi una
battaglia comune.D’accordo
Cofferati eBarberini anche nel
difendere la concertazione. «Non
ci siamomai sognati didisdirla,
perché serve alle imprese. -ha ri-
badito il presidente dellaLega -

Piuttosto dovremmo evitare, fa-
cendoci sentire di più, che il fron-
te imprenditoriale venga schiac-
ciato solo su Confindustria».E
d’accordo sulla necessitàdi di-
fendere le regole del gioco attra-
verso i contratti nazionali di set-
tore. «Dobbiamo trovarenella
strumentazionecontrattuale -
questa l’opinione del leaderdella
Cgil - tutta la ricchezza necessa-
riaper dare risposte alla vostra
specificità.Non tutto il sistema
cooperativodifende quest’idea
come fate voi maè solo conle re-
gole che sibatte l’idea distorta di
coop». Come quellenatedalle
imprese industriali che, per
espellere personale inesubero si
sono inventate la strada coopera-
tiva, inquinandola competizio-
ne e il mercato.

Barberiniha anche annunciato
che entro il10 aprile la commis-
sioneZamagni consegnerà alla
Presidenza delConsiglio le ipote-
si legislative chedefiniscono la
figura del «socio lavoratore».Le
cooperative dell’Ancst sono
2.700,hanno un fatturato supe-
riore ai 6.500miliardi e un’occu-
pazione, cresciuta del 10%negli
ultimi dueanni, di 110mila ad-
detti, di cui 80mila soci lavorato-
ri. Nella relazione, il presidente
Bruno Busacca, aveva sottolinea-
to lepotenzialitàdella coopera-
zione per la creazione di lavoro al
Sud e tra i giovani, grazieanche
allanascita di Obiettivo Lavoro,
l’agenzia di lavoro interinale
non profitdel movimento.

Mo. Pi.


